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il Uno «scandalo » durato 24 ore 
Un errore di calcolo dell'Università aveva riattribuito 
ai parlamentari-docenti compensi non più percepiti 
Tra gli «assolti » Orlando, Miglio, Spadolini, Spini e Gava 

«Onorevoli, restituite i soldi» 
Ma il doppio stipendio non c'è 
I doppi stipendi per i parlamentari non ci sono. 11 
nuovo «scandalo», nato dopo una risposta poco ri
solutiva a un'interrogazione del Pds, è morto nel gi
ro di 24 ore. Per un errore tecnico, l'Università di Ro
ma ha prima sospeso e poi riattivato gli stipendi. 
Scoperto l'errore, i soldi sono stati recuperati. Ma 
già stava montando un «caso» che coinvolgeva Spa
dolini, Orlando, Spini, Miglio... poi tutti «assolti». 

STRFANO POLACCHI 

Wm ROMA. Un bel giallo, ma -
sembra - senza un vero -col
pevole», quello dei doppi sti
pendi ai parlamentari. Il nome 
dell'oimputato»? Si chiama . 
«Centro di calcolo» e si trova 
nei reparti amministrativi del
l'Università di Roma La Sa
pienza. Sarebbe stato un erro- ' 
re nella gestione dei tabulati -
che registrano gli stipendi a far 
scattare l'allarme e a far grida
re allo Mandalo, Tutto è nato 
da un'interrogazione del Pds ; 
in cui si chiedevano risposte in 

merito a doppi stipendi che i 
parlamentari - specialmente 
quelli che insegnano alla Sa
pienza - avrebbero continuato 
a percepire nonostante la nor
ma che dal marzo scorso ob
bliga gli onorevoli ad optare 
per uno dei due: o quello del
l'università o quello del Parla
mento. Rispondendo all'inter
rogazione, il sottosegretario 
del ministero per l'Università e 
la Ricerca scientifica ha riaffer
mato l'altro giorno che chi 
avesse continuato a percepire 

doppi stipendi avrebbe dovuto 
restituirli. 

Dunque nessuna aperta 
smentila, ma solo una riaffer
mazione del principio. E sot-
t'accusa non sono finiti solo i 
parlamentari, ma anche gli en
ti pubblici e le università che . 
continuano a pagare. Da mar
zo, infatti, se i politici non aves
sero già optato, le stesse am
ministrazioni avrebbeo dovuto 
tagliare gli stipendi ritenendosi 
per accettato quello pagato 
dal Parlamento. E chi sarebbe
ro gli «imputati» eccellenti? Da 
Leoluca Orlando a Gianfranco 
Miglio, da Gino Giugni a Gio
vanni Spadolini, da Valdo Spi
ni a Francesco D'Onofrio a An
tonio Gava e Francesco De Lo
renzo... Insomma, circa un ter
zo dei parlamentari avrebbero 
percepito un doppio stipen
dio. Insieme a loro sul banco 
degli imputati anche atenei 
prestigiosi come quello di Ro
ma, di Bologna, di Palermo, di 
Torino e di Firenze. L'unico 

che è rimasto fuori dal presun
to «scandalo» sembra sia "ex 
pesidente del Consiglio Giulia
no Amato: fu lui a volere l'abo
lizione del doppio stipendio e 

• fu il primo a rinunciare ai dodi
ci milioni mensili dei Parla
mento preferendo la «busta 
paga» da professore. 

Ieri però, appena letti i gior
nali, i «prof» si sono infuriati e 
sono cominciate a piovere 
smentite, precisazioni, polemi
che e comunicati anche da 
parte dei diversi atenei italiani. 
«Assolutamente falso ciò che 
ho appreso leggendo i giornali 
- afferma il ministro per l'Am
biente Valdo Spini - Il rettore 
dell'università di Firenze mi ha 
scritto comunicandomi che se 
entro il 31 marzo '93 non aves
si optato per lo stipendio di 
professore universitario, que
sto mi sarebbe stato tolto. Cosi 
è stato, e dal mese successivo 
non l'ho più percepito. Mi di
spiace che in questo clima di 
caccia alle streghe si sia fretto
losamente avanzata l'ipotesi di 

un mio comportamento non 
corretto, quando invece è stato 
corretto». Dopo la smentita del 
ministro è arrivata quella del
l'università fiorentina: «I sena-

' tori Giovanni Spadolini e Gio
vanni Ferrara Salute, i deputati 
Valdo Spini, Giuseppe Matulli, 
Tommaso Bisagno, Giovanni 
Bacciardi e Stefano Passigli, 
l'europarlamentare Enrico Fai-
qui, i consiglieri regionali An
gelo Baracca e Angelo Passale-
va non percepiscono più, dal 
primo aprile, lo stipendio dal
l'ateneo». Secca smentita an
che da Orlando: «Non prendo 
più i soldi dell'università dal 
marzo del '92, da quando so
no stato eletto alla Camera», 
smentila seguita da quella del
l'ateneo palermitano. Secca 
smentita anche dal senatore 
Gava. Cosi come smentisce 
l'onorevole Francesco D'Ono
frio. 

E allora? Cos'è successo? 
Come è nato l'allarme per que
sto «scandalo» del doppi sti-

L'aula di Montecitorio 

pendi? In serata arriva la spie
gazione del magnifico rettore 
Giorgio Tecce, dalla Sapienza 
di Roma: «L'ateneo già dal me
se di aprile aveva provveduto a •. 
sospendere l'erogazione degli £ 
stipendi per tutti i docenti-par- , 
lamentali, sospensione che 
aveva dato luogo già ad aprile 
alla reale interruzione dello sti
pendio. Nel mese di settem-, 
ore, da una verifica dei tabulati 
degli stipendi, si è riscontrato ' 
che ai predetti docenti erano 
stati riattivati gli stipendi per un 

errore del Centro di Calcolo. In 
conseguenza di ciò gli uffici 
hanno provveduto a interrom
pere di nuovo lo stipendio fin 
da ottobre e hanno iniziato -
da novembre - il recupero del
le somme indebitamente ero
gate agli interessati». Un sem
plice errore, dunque, di cui pe
rò gli «interessati» non hanno 
pensato a dare notizia. È servi
ta un'interrogazione parla
mentare e uno «scandalo» 
morto nel giro di 24 ore a chia
rire la situazione. 

Il presidente delle Settimane sociali: «L'intervista del Papa spinge a nuove sintesi» 

Mons. Charrier: «Occorre un nuovo patto sociale» 
Per superare il «vuoto di valori» che è alla base della 
crisi attuale occorre «un nuovo patto sociale» par
tendo dalla Costituzione. Lo afferma il vescovo Fer
nando Charrier, presidente del Comitato scientifico 
per le Settimane Sociali. La riforma elettorale è ne
cessaria, ma senza un progetto che indichi al Paese 
unaprospettiva chiara la gente non si sente rassicu
rata e responsabilizzata per le scelte dacompicrc. 

ALCESTE SANTINI 

• • ROMA. La crisi politica, so
ciale e morale di cui soffre 
l'Europa e, in particolare, l'Ita
lia nasce da «un vuoto di valori 
e dalla mancanza di un pro
getto che, indicando una prò- • 
spettiva, consente alla gente di 
avere fiducia e speranza nel 
domani». Ad affermarlo è 
mons. Fernando Charrier, ve
scovo di Alessandria e presi
dente del Comitato scientifico-
organìzzatore delle Settimane 
Sociali, commentando le affér
mazioni fatte dal Papa in una 
recente intervista. 

Mons. Charrier, Il Papa ha 
lamentato una caduta di vi
stone morale e culturale da 
parte di tanti politici per cui 
tutto si ridurrebbe alla misu
ra della pura efficienza eco
nomica, mentre la Chiesa 
sente 11 dovere di salvaguar
dare valor) che vengonc di
menticati, Qua! è la sua opi
nione? 

lo vedo che questo problema 

viene posto dal Papa, in riferi
mento alla situazione italiana 
ma soprattutto alla costruzio
ne europea dove, invece di pri
vilegiare un'Europa dei popoli. 
un'Europa anche politica, si 
privilegia un'Europa dei mer
cati. Si tende, cosi, a ridurre 
tutto all'economia con tutte le 
distorsioni che abbiamo sotto 
gli occhi. Il Papa aveva già 
espresso la sua condanna di 
questo'tipo di capitalismo nel
l'enciclica «Centesimus annus» 
e, nella recente intervista, ha ri
badito questa sua posizione 
ma con un linguaggio più po
polare, più immediato. Ha, 
inoltre, indicato che bisogna 
andare oltre richiamando al ri
spetto dei valori connessi alla 
persona umana. 

Mi pare che il Papa spinga 
verso una nuova sintesi cul
turale e politica. Perchè, da 
una parte, dopo aver con
dannato Il comunismo stori
co, dice che 1 suol «semi di 

Monsignor Fernando Charrier, vescovo di Alessandria 

verità non devono andare 
distrutti», e, dall'altra, dopo 
aver respinto 11 capitailsno 
selvaggio, afferma che esso 
debba essere subordinato a 
precise garanzie giuridiche 
sul piano sodale. Al tempo 
stesso, però, esclude che la 
Chiesa possa indicare una 
«terza via». Qua! è il suo pen

siero in proposito? 
Non c'è dubbio che, sul piano 
dell'analisi storica, il Papa ab
bia detto in modo molto chia
ro le cose che lei ha richiama
to. Quanto ad una sintesi cul
turale e politica per andare ol
tre, a mio avviso occorre parti
re da una visione valoriale che 
ponga al centro l'uomo. E, a 

tale proposito, c'è da osservare 
che il socialismo è stato porta
tore di valori sociali i quali ri
mangono validi, come ha det
to il Papa, anche se nelle appli
cazioni pratiche che abbiamo 
conosciuto nei paesi dell'est è 
stata sacrificata la libertà della 
persona. Valori sociali che 
hanno obbligato, per l'azione 
dei movimenti sindacali e poli
tici, lo stesso capitalismo ad 
accettare alcune garanzie giu
ridiche a vantaggio dei lavora
tori. Si deve a queste lotte se è 
slato realizzato lo Stato sociale 
che oggi va difeso e riorganiz
zato. Naturalmente, non è 
compito della Chiesa ma delle 
forze politiche dare ai proble
mi che abbiamo di fronte le 
opportune soluzioni tecniche. 
Ma, pur rimanendo sui princi
pi, non è da poco che la Chie
sa sfidi oggi quanti hanno a 
cuore l'avvenire dell'Italia. del
l'Europa e del mondo a calare 
nella realtà, per esempio, la 
destinazione universale dei 
beni per verificare subito che 
la solidarietà, in quanto valore 
contrario agli interessi partico
laristici, diventa una scelta pro
grammatica forte. Cosi, quan
do il Papa sostiene che il lavo
ro, in quanto non può essere 
ridotto a merce o a semplice 
anello di un congegno produt
tivo, indica che è a un soggetto 
intelligente e creativo che van-
i io subordinati il capitale e l'or

ganizzazione del lavoro. In so
stanza, l'economia e la politica 
devono essere al servizio del
l'uomo, non asservire l'uomo. 

È un po' l'orientamento che 
è emerso dalla XLII edizione 
delle Settimane Sociali e che 
i cattolici dovrebbero mette- • 
re ora in pratica. 

Certamente. Lei ricorderà la 
relazione del prof. Zamagni, il 
quale faceva vedere che la si
tuazione in cui ci troviamo og
gi in Italia non dà la pari op- : 
portunità a tutti nel modo di 
partenza. Anzi, si parte già 
svantaggiati per cui, poi, non si 
ha un'economia che sia vera
mente al servizio dell'uomo. È, 
quindi, l'economia che deve 
cambiare alcuni criteri intemi. 
D'altra parte l'economia è una 
scienza umana e, quindi, è co
struita dall'uomo. Ne conse
gue che una nuova sintesi eco
nomica e politica deve essere 
fatta con parametri diversi ri
spetto a quelli di ieri. Quello 
che, poi, emerge dall'intervista 
del Papa è che ci vuole un • 
nuovo patto sociale fondato 
sui grandi valori umani e lui di
ce anche cristiani perchè il cri
stianesimo dà, per il credente, 
una luce a questo riguardo. Su 
questo patto bisogna, poi, co
struire strutture economiche e 
politiche che siano al servizio 
dell'uomo e del bene comune. 

Un patto sociale fu sotto

scritto dalle grandi forze po
polari con la Costituzione 
per dare ad un Paese uscito 
dalla guerra e dal fascismo 
una nuova piattaforma. Bi
sognerebbe scrivere una 
nuova Costituzione per usci-

> re dalla crisi? . . . . 

, Non direi, perchè ritengo vali
do ancora il patio sociale di 
quel tempo ed è, soprattutto, 
la prima parte della nostra Co
stituzione. Bisognerebbe ri
confermarla con una riflessio
ne su quei grandi valori che so
no quelli della solidarietà, del 
rispetto della persona e dei 
suoi diritti, del servizio all'uo
mo. Certo, occorre parlare pu
re di una riforma elettorale e di 
altre nforme per ammoderna
re giustamente la macchina 
dello Stato. Ma bisogna, prima 
di tutto, chiedersi per quale 
patto sociale. Per esempio, la 
Costituzione, nella seconda 
parte, dà pure chiare indica
zioni per valorizzare le autono
mie locali nel quadro dello 
Stato unitario. Oggi, la gente 
vuole partecipare e sapere per 
quale fine deve fare determi
nati sacrifici e pagare le tasse. 
Non si può più navigare a vista. 
Insomma, autentica democra
zia, come governo di popolo 
che può anche controllare, e 
bene comune sono i due con
tenuti forti di questo patto so
ciale. 

Falso scandalo in Toscana 
Soldi Cee alle coop rosse? 
Solo una montatura 
Regione e Pds querelano 
• • nRRNXK. Era soltanto una 
•bufala», una notizia non vera 
ma propinata ai lettori come 
uno scoop. Ed 6 l'ennesimo 
tentativo di gettare fango sul 
Pds. I giornali del gruppo Mon
ti. Nazione. Tempo e Resto del 
Carlino, venerdì hanno pubbli
cato con grande evidenza una 
notizia in cui parlavano di bu
fera sul Pds e sulla Regione To
scana, che avrebbero intasca
to i soldi della Cee per costrui
re alloggi sociali. 1 soldi, diversi 
milioni di dollan secondo i 
quotidiani, sarebbero andati 
alle «cooperative rosse. La 
grande accusatrice sarebbe 
stata la presidente del Fondo 
europeo per lo sviluppo socia
le, la francese Paule Dufour, ex 
consigliere del presidente Mit-
terand, di cui i giornali riporta
vano ampie dichiarazioni. 

Ma non era vero nulla. La 
prima smentita è arrivata pro
prio dalla signora Dufour. 
•Smentisco di essere stata avvi
cinata da qualsiasi giornalista 
per rilasciare dichiarazioni», 
elice al telefono. E poi aggiun
ge: «Ho rifiutato di rispondere 
ai giornalisti. E se avessi voluto 
fare dichiarazioni, le avrei rila
sciate a Le Monde (il giornale 
a cui collabora -ndr-)». Altret

tanto secco è il vice presidente 
del Parlamento europeo, Ro
berto Barzanti. «Una patacca», 
dice asciutto: «il modo con cui 
è stata montata la notizia rivela 
esemplarmente la più totale 
ignoranza di cosa sono le isti
tuzioni europee. Non si è trat
tato di questioni dibattute a li
vello della Cee ma in una se
duta convocata appositamen
te dal Consiglio d'Europa, una 
istituzione che non ha nulla a 
che fare con Strasburgo». Ma le 
inesattezze e la disinformazio
ne non finiscono qui. «Il fondo 
in discussione - afferma Bar
zanti - non è il Fess, come si 
scrive nell'articolo ma il Fondo 
di sviluppo sociale del Consi
glio d'Europa. E la signora Du
four mi ha personalmente 
smentito di non aver fatto quel
le dichiarazioni». Una «spara
ta» che avrà conseguenze an
che giudiziarie. La procura di 
Firenze ha aperto un'inchiesta 
sulla vicenda. E anche il Pds e 
la Regione Toscana non stan
no a guardare: quereleranno la 
Nazione e tutti i giornali che 
hanno nportato la notizia. Dal 
canto loro le cooperative ade
renti alla l-ega aspettano di 
avere tutta la documentazione: 
poi partiranno nuove querele 

Il segretario del Pds incontra la città con il giudice candidato-sindaco dei progressisti 

Occhetto e Sansa insieme a Genova 
«Da qui una diga alla Lega e allo sfascio» 
Primo incontro ufficiale tra Adriano Sansa, candidato 
a sindaco di Genova, e Achille Occhetto, segretario del 
partito maggiormente rappresentativo della città. Con
sensi e reciproca fiducia per ridare decoro alle istitu
zioni. Un test nazionale per bloccare il dilagare della 
Lega e impedire lo sfacelo del Paese. Dalla conferenza 
stampa comune alla manifestazione al «Verdi»: un ba
gno di folla per il giudice prestato alla politica. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

MARCOFERRARI 

tm GENOVA. Hanno scelto 
un luogo simbolico per il loro 
primo incontro: il porticato 
di Palazzo Ducale, la piazza 
coperta della città, il cortile 
che contiene tutta la storia di 
Genova. Adriano Sansa, il 
giudice prestato alla politica 
e Achille Occhetto, il segreta
rio della Quercia, hanno po
tuto avere solo un pour-par-
ler. qualche scambio di bat
tute, qualche impressione 
perchè l'assalto dei (otografi 
e dei cronisti ha impedito 
una conoscenza più profon
da. 

Ma le cose che hanno elet
to pubblicamente sembrano 
convergere. Nella conferen
za stampa che ha tenulo a 

Genova, Occhetto ha voluto 
accanto proprio Adriano 
Sansa, candidato a sindaco 
dello .schieramento progres
sista e Marta Vincenzi, candi
data alla Presidenza della 
Provincia. E ha subito chiari
to che la sfida di Genova non 
è una normale tornata eletto
rale ma il test principale del 
Nord Italia, quasi una frontie
ra per impedire alla Lega di 
passare dai generici discorsi 
sulla secessione alle vie di 
fatto. 

Sansa si è trovato in sinto
nia con Occhetto. Un'oc
chiata eli consenso, una pa
rola di contorto è bastala 
perchè il candidato a sinda
co si sentisse investito, dal 

I giudice Adriano Sansa 

partito più rappresentativo 
della città, del compilo di «ri
comporre il quadro politico 
in modo decoroso e nel pie
no rispetto della Costituzio
ne». 

Il magistrato non è appar
so in soggezione rispetto alla 
presunta forza del Pds geno
vese, perchè la lealtà dimo

strata sinora dalla Quercia 
nei suoi confronti - un candi
dato sopra le parti, senza 
bandiera, un candidato della 
società civile - dimostra co
me questo partito abbia 
compreso le esigenze di rin
novamento, si sia impadroni
to subito delle novità della 
nuova legge elettorale e, so
prattutto, abbia un notevole 
spirito istituzionale. 

Per una persona che viene 
dal mondo della giustizia, in 
un momento delicato della 
vita del Paese come l'attuale, 
il senso civico e morale sem
bra essere al primo posto 
delle intenzioni, anche al di 
là dei possibili risultali eletto
rali. E Occhetto ha voluto ri
spondere a Sansa, confer
mandogli la piena autono
mia, conferendogli il titolo di 
uomo scelto ed eletto dai cit
tadini. Sansa si trova, non so
lo a fare i conti con la com
plessità dei meccanismi poli
tici, per lui inediti, ma con un 
città in cerca di identità, con 
una crisi che ridimensiona il 
suo assetto industriale, con 
un centro storico da recupe
rare, un porto da rilanciare: 
«Genova è oggi una città tor

mentata, molto tormentata» 
ha detto Occhetto. 

E la ventata di ottimismo 
che la sua presenza infonde 
- quel fare leva sulle risorse 
di Genova - ha rivitalizzato 
anclie chi, come il Pds, vive 
in diretta, giorno dopo gior
no, i drammi della società: 
disoccupazione, cassa inte
grazione, licenziamenti, de
grado urbano, convivenza ci
vile. Si è capito questo nel 
lungo applauso che il «popo
lo» del Pds ha tributato pro
prio a Sansa e alla Vincenzi 
nel corso della riuscita mani
festazione tenuta al «Verdi». 
Un bagno di folla a cui Oc
chetto è abituato, ma certa
mente inedita per il giudice 
che aspira alla prestigiosa 
poltrona di Palazzo Tursi. 
Lui, Sansa, seduto quasi timi
damente in prima fila, si è al
zato per ringraziare, per trat
tenere con un gesto l'ovazio
ne a lui attribuita, per saluta
re tutte quelle persone che 
portano di casa in casa il suo 
nome, il suo volto, la sua 
esperienza, quel messaggio 
di speranza e di cambiamen
to che Genova vuole lanciare 
ad un Paese lacerato. 

Riproposto a Roma il film «profetico» 
del regista capolista a Palermo 

Così fa politica 
«Il Camorrista» 
d Tomatore 
• • ROMA Giuseppe Toma
tore, capolista a Palermo del 
raggruppamento progressi
sta che vede insieme il Pds, i 
Verdi, i socialisti che hanno 
rotto col craxismo e una lista 
cattolica democratica, ha un 
programma elettorale per 
immagini. Immagini di • 
straordinaria intensità 
espressiva e emotiva. L'altra 
sera a Roma abbiamo potuto 
vedere le tre dense ore di 
proiezione del film «Il Ca
morrista». In una saletta pri
vala, tra il pubblico c'erano 
anche il segretario del Pds 
Achille Occhetto, e Pietro Fo-
lena, deputato della Quercia . 
che con la Sicilia ha conser
vato un rapporto assai inten
so. Come forse molti sanno 
«Il Camorrista» è l'opera pri
ma del regista che ha con
quisitelo l'Oscar all'Italia col 
suo «Cinema paradiso». Un 
film che racconta aperta
mente la storia di Raffaele 
Cutolo. La sua ascesa nel 
mondo carcerario, la costru
zione della «Camorra rifor
mata», in competizione con 
la 'Ndrangheta e la vecchia 
Camorra del contrabbando 
di sigarette, poi in contatto 
diretto con i vertici di Cosa 
oostra. Un film che nel 1986, 
prima dell'uscita della sen
tenza del giudice Alemi, e 
molto prima che le sentenze 
della magistratura napoleta
na nei mesi scorsi stabilisse
ro molte verità sul «caso Ciril
lo», raccontava in una di
mensione di passato profeti
co l'intreccio perverso tra cn-
minalità organizzata, terrori
smo, potere politico corrotto 
(e democristiano). Lo rac
contava cosi bene che prima 
Raffaele Cutolo e poi lo stes
so Ciro Cirillo presentarono 
le loro brave querele. Col ri
sultalo di impedire, dopo po
chi mesi di distribuzione, la 
vita di un documento artisti
co molto importante su un 
passaggio chiave nella re
cente storia italiana. ., 

Dopo 7 anni dall'uscita, e 
dopo 2 anni dalla sentenza 
che finalmente ha «liberato» 
il film dal sequestro, la visio
ne del «Camorrista» è ancora 
affidata alla buona volontà di 
qualche iniziativa pnvata. 
Un'edizione di 5 ore per la tv, 
per esempio, non è mai stata 
messa in onda. L'altra sera 
Tomatore parlava con molta 
modestia di questa «opera 
prima», che però - utilizzan

do il talento di attori come 
Ben Gazzara e Laura Del Sol 
e una sceneggiatura col pi
glio del grande spettacolo 
d'azione - si cimenta subito 
con i maggiori modelli di un 
genere basato sul racconto 
popolare e l'impegno civile. 
«Ha molte ingenuità», diceva 
il regista. Ma anche, aggiun
ge il cronista spettatore, una 
impressionante carica profe
tica. Gazzara-Cutolo descrive 
la parabola di un potere vio
lento, che scaturisce da un 
degrado sociale e umano 
non pnvo di una spinta al ri
scatto, e che si dissolve nella 
spirale del delitto e del com
promesso con la più alta for
ni* di corruzione, quella po
litica. Scritto sette anni fa, il 
film parla dell'Italia di oggi. 
Le controfigure di Cirillo, Ca
va, Piccoli sfilano attorno al 
boss camorrista che dal car
cere di Ascoli Piceno dirige le 
operazioni per la liberazione 
del potente assessore demo
cristiano. Trattando con i ser
vizi segreti da un lato e con i 
terroristi dall'altro. . 

«L'attuai.là di questo mes
saggio - commentava Oc
chetto - è anche nella descri
zione di un inizio di dissolu
zione nel rapporto tra lo Sta
to e il doppio Stato che none 
il frutto di un disegno, ma 
piuttosto di una decomposi
zione e di una decadenza». 
Un paese che vuole davvero 
cambiare non può fare a me
no di «elaborare» una vicen
da come quella. Per questo il 
film andrebbe visto e rivisto. 
Come andrebbero visti 15 mi
nuti montati da Tomatore 
per ricordare Falcone. Noi li 
abbiamo solo sentiti «raccon
tare» da! regista. Un nastro di 
asfalto che sfila sotto la mac
china da presa. L'aslalto è 
quello dell'autostrada tra 
Punta Raisi e Palermo. Passa
no come fotogrammi i volti 
di tante, troppe vittime della 
mafia. Poi appaiono i fiori 
che la genie ha messo nel 
punto in cui saltò in aria la 
macchina di Falcone. Il viag
gio verso la città nprende, e 
sull'asfalto che scorre si 
proiettano le immagini della 
gente che dopo quel delitto 
ha reagito, scendendo in 
piazza, chiedendo sviz ia . 
Dopo una galleria l'obiettivo 
si ferma sulla freccia che in
dica Palermo. E un unico slo
gan suggerisce: città dell'an
timafia. Non è un bel pro
gramma elettorale? HA.C 

LANDINI SPA 

Il Gruppo Unione Manifatture e Mas-
sey 'Ferguson confermano il loro 
assenso a lavorare congiuntamente per 
assicurare che la società continui ad 
essere una forza trainante sui mercati 
trattoristici mondiali. Ciò al fine di pro
teggere gli interessi dei clienti, conces
sionari, fornitori, dipendenti e dei credi
tori che hanno sviluppato un'importante 
rapporto con la Landini durante la storia 
ultracentennale della società. 

Il Management Landini ha continuato le 
sue politiche di sviluppo dei nuovi pro
dotti ed ha aumentato la vendita all'este
ro. In particolare, la Landini ha benefi
ciato del fortunato lancio della sua 
nuova serie di trattori specialistici frutte
to «Advantage» e della nuova serie di 
trattori standard «Blizzard». Le vendite 
estere sono state decisamente favorite 
dal la s i tuazione di cambio ed ora 
ammontano ad oltre il 60% del giro d'af
fari della Landini stessa che è pari a 240 
miliardi di lire. 

I liquidatori del Gruppo Unione Manifat
ture convengono che la definizione del 
nuovo assetto societario è condizione 
urgente e prioritaria per consentire alla 
Landini di affrontare gli obiettivi di svi
luppo per il 1994. 

Milano, 3 novembre 1993. 

Unione Manifatture Spa Massey-Ferguson Spa 
in liquidazione 


